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n questo giorno così triste poca
è la voglia di parlare di cinema.
Carlo Lizzani, scomparso ieri
all’età di 91 anni (era nato a Ro-
ma il 3 aprile 1922), era molto
più di un semplice regista. Per

noi dell’Unitàera prima di tutto un ami-
co e un compagno di strada, che tante
volte ha scritto per il giornale (ad esem-
pio in occasione del Nobel a Dario Fo,
vecchio amico che diresse nel film Lo
svitato, del 1956) e ci ha raccontato sto-
rie importanti a cavallo fra arte e politi-
ca.

L’amico e compagno va salutato a
testa alta, rispettando la sua scelta
estrema che già ieri, nei resoconti dei
siti web, veniva paragonata a quella di
Mario Monicelli: altro amico, altro
maestro. Massimo rispetto per chi deci-
de come e quando andarsene, anche se
per chi rimane il dolore è terribile e il
rimorso incancellabile.

Venendo all’opera di Lizzani, la pa-
rola «regista» continua a essere ridutti-
va. Carlo è stato uno storico, un intellet-
tuale, un operatore culturale (memora-
bile la sua direzione di Venezia, che ri-
lanciò la Mostra a cavallo fra anni ’70 e
’80), un attivista politico, in una paro-
la: un instancabile cronista del Nove-
cento. Non a caso aveva voluto intitola-
re la sua autobiografia Il mio lungo viag-
gionel secolobreve (Einaudi, 2007). È un
libro emozionante, che sarebbe utile
leggere in parallelo a Volevolaluna, l’au-

tobiografia di Pietro Ingrao uscita sem-
pre per Einaudi l’anno prima, nel
2006. I due erano vecchi amici e aveva-
no condiviso la lotta partigiana a Ro-
ma, avevano frequentato la storica rivi-
sta Cinema e conosciuto Luchino Vi-
sconti, in un’esperienza che aveva in-
crociato politica e cinema, sogni artisti-
ci e sogni di radicale cambiamento del-
la società. Come tanti altri ragazzi che
erano studenti sotto il fascismo, Lizza-
ni esce dalla guerra con l’intento di con-

tribuire a scrivere la storia, di fare
dell’Italia un Paese nuovo. Non è un ca-
so che nei giorni esaltanti della Libera-
zione Carlo sia a Milano, ufficialmente
per sondare la possibilità di aprire una
rivista di cinema in quella città, in real-
tà per essere dove tutto sta accadendo:
la caduta e la cattura di Mussolini, la
cacciata dei tedeschi, i partigiani che
sfilano nelle città, la speranza di un fu-
turo diverso.

Il cinema lo cattura e non lo molla
più. Uno dei lavori più formativi per
Lizzani è l’aiuto-regia per Roberto Ros-
sellini, in Germania anno zero: vedere
Berlino subito dopo la guerra, girare
sequenze memorabili (alcune sono nel
film finito) tra le macerie, conoscere
una popolazione disperata che tenta di
ritornare alla vita sono esperienze inde-
lebili. Sempre in quegli anni (1946, per
la precisione) partecipa a Ilsolesorgean-
cora di Aldo Vergano, dove interpreta
un giovane sacerdote fucilato dai tede-
schi. Collabora anche con Giuseppe De
Santis, in Caccia tragica e in Riso amaro.
Poi, nel 1951, il debutto con Achtung!
Banditi!, in cui tiene a battesimo (come
attore) un giovanissimo Giuliano Mon-
taldo accanto a due star come Gina Lol-
lobrigida e Andrea Checchi. È uno dei
pochi film sulla Resistenza cittadina –
fra gli operai di Genova – ed è prodotto
con una formula innovativa, una «coo-
perativa di spettatori» che finanzia il
film dal basso con il decisivo contribu-
to delle sezioni del Pci. Con la stessa
struttura, coordinata dal produttore/
partigiano Giuliani De Negri, realizza
nel 1954 Cronache di poveri amanti. È il
film che fa di lui un regista importante.
Sempre negli anni ’50 dirige il citato
film con Fo, Losvitato, primo di una lun-
ga serie di opere realizzate a Milano,
città che – da romano sobrio e tacitur-
no – adora. Sono «milanesi» due dei
suoi film più belli, La vita agra da Bian-
ciardi (1964) e Banditi a Milano sulla
banda Cavallero (1968), antesignano
del «poliziottesco»: il primo con uno
splendido Ugo Tognazzi, il secondo
con un travolgente Gian Maria Volon-
tè.

Lizzani non è stato solo un regista di
film storico-politici. Certo, ha rievoca-
to nei suoi film momenti importanti
della nostra storia: la tragedia degli
ebrei romani in L’oro di Roma, le vicen-
de di Edda e Galeazzo Ciano in Ilproces-
sodiVerona, gli ultimi giorni del Duce in
Mussolini: ultimo atto, la vita di Giorgio
Amendola nel televisivo Un’isola, addi-
rittura l’Urss delle purghe staliniane in
Caro Gorbaciov. Ma ha frequentato an-
che il cinema di genere, sfiorando la
commedia, dirigendo due western (Re-
quiescant, con Pier Paolo Pasolini atto-
re, e Un fiume di dollari) e dando il me-
glio di sé nel thriller, dal citato Banditia
Milano a titoli come Crazy Joe e Svegliati
euccidi. Non ha mai disdegnato, da vero
intellettuale gramsciano, la narrazione
popolare; è sempre stato convinto che
un artista sia tale solo se non perde il
contatto con il pubblico.

Oltre alla citata autobiografia, Carlo
Lizzani ha pubblicato un’antologia di
scritti critici intitolata AttraversoilNove-
cento e un libro, Il giro del mondo in 35
mm., dove racconta con orgoglio di
aver attraversato, da cineasta, tutti e
cinque i continenti.

A Venezia 2013, un mese fa, lo si è
visto nel documentario di Gianni Boz-
zacchi Non eravamo solo ladri di biciclette,
dove raccontava un aneddoto inedito e
gustoso: nella famosa sequenza di Riso
amaro in cui Vittorio Gassman balla il
boogie-woogie con Silvana Mangano,
fu Lizzani a fargli da controfigura per-
ché ballava meglio dell’attore. Ci pia-
ce, oggi, salutarlo così: pensando a un
ragazzo nemmeno trentenne che balla
nell’Italia del dopoguerra, sognando
un futuro che ha riservato molte delu-
sioni, ma anche tante gioie e tante, mi-
rabolanti avventure.

zione alla rivoluzione, ma introducen-
do evidenti elementi di dubbio».

Di Carlo Lizzani, poi, Citto ricorda
anche la grande prolificità: «Racconta-
va sempre che nel cassetto aveva setto
o otto soggetti così, scherzando, diceva
che uno degli otto riusciva pure a far-
lo».

Ricorda poi anche la sua forma invi-
diabile. «Faceva ginnastica tutte le
mattine e mai un filo di pancia... lo invi-
diavamo tutti. Lui così alto e magro e
noi con quell’orrenda pancetta».

Ultimamente, però, rammenta so-
prattutto come proprio la sua passione
politica l’abbia portato ad essere molto
critico nei confronti della sinistra.

«Sentiva profondamente la crisi del-
la sinistra. Il suo senso critico lo porta-
va a non identificarsi più in nessuno
schieramento, seppure si è sempre mo-
strato molto rispettoso delle scelte de-
gli altri. Non credo riuscisse a sentirsi
più vicino neanche al Pd. Direi, insom-
ma, che ha vissuto con grande trava-
glio questi ultimi tempi».

Duri per tutti, ma tanto più per chi
ha vissuto ben altri entusiasmi della
Storia.
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Il giovane Lizzani dietro
la macchina da presa
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Ciao Carlo Lizzani
cronista del 900
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È terrificante...terrificante perché
è un grande maestro. Il mio mae-
stro: a lui devo tutto. Tutti dobbia-

mo tutto a lui». Giuliano Montaldo ha la
voce rotta dal pianto. Si scusa e non rie-
sce a trattenersi. Sconvolto come quan-
do si perde un padre. Per l’autore di Sac-
co e Vanzetti, infatti, Lizzani è stato dav-
vero padre e maestro. È con lui che ha
mosso i primi passi nel cinema, come
attore proprio nel primo film di Lizzani,
Achtung! Banditi. «Fu un’esperienza
straordinaria - ricordava Montaldo - . Il
film fu prodotto dalla Cooperativa spet-
tatori e produttori cinematografici di
Genova, ideata da un ex partigiano, De
Negri. Fu aperta una sottoscrizione e
parteciparono tutti: lavoratori, portua-
li, cittadini. Altrimenti non si sarebbe
mai trovato un produttore per un film
sulla Resistenza. Già nel ‘50 gli ordini
erano dettati dalla Dc e la linea era quel-
la stabilita da Andreotti: i panni sporchi
si lavano in casa». E pensare che pro-

prio in questi ultimi mesi Lizzani era al
lavoro per un nuovo film, proprio da un
libro di Andreotti: Operazione Appia anti-
ca dedicato agli albori dello spionaggio
telefonico. «Mi sembra incredibile - con-
clude Montaldo - stava accarezzando il
sogno di questo nuovo film...Incredibi-
le. Volevo giusto chiamarlo domattina».

«Ho perso il mio maestro »

. . .

Da vero intellettuale
gramsciano non ha mai
disdegnato neppure
il cinema di genere

Nonerasolouncineasta:è
statomoltodipiù.Pernoi
del’Unitàuncompagno
distradachevasalutato
atestaaltacon il rispetto
chesideveaigrandi

Nel 1968 esce «Banditi a Milano»
Nel cast Volontè e Don Backy

«Caro Gorbaciov» del 1988 con
Flaminia Lizzani e Harvey Keitel
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